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Il futuro della Tunisia in questo momento
è nelle sue mani. Rachid Ghannouci, lea-
der del partito islamico Ennahdha, è il
vincitore delle prime libere elezioni del
Paese. Ha conquistato, a quanto sembra,
circa la metà dei seggi dell’Assemblea
costituente che dovrà disegnare l’architet-
turapoliticadellanuovaTunisia. Inattesa
diconoscere i risultati definitivi, una delle
sue prime preoccupazioni appare quella
dirassicurare lediplomazie internazionali
e l’opinionepubblicaoccidentale: il gover-
no tunisino che verrà non sarà un nemico.

«Noi abbiamo condannato tutti gli
episodi di violenza degli ultimi mesi, ad
opera dei vari grup-
pi salafiti comparsi
qui in Tunisia» di-
chiarainun’intervi-
sta televisiva con-
cessa alla trasmis-
sione della Rai
«Dixit dal mondo»
(andrà in onda do-
menicaprossimaal-
le 22 sul canale Rai
Storia). «Così come
abbiamocondanna-
to K aggiunge K
l’attacco alle Twin
Towers dell’11 set-
tembre e quello alla
sinagoga di Djerba,
nel 2004».

Quanto ai dirit-
ti delle donne,
Ghannouci ribadi-
sce: «Noi di En-
nahda non abbia-
moalcunaintenzio-
ne di introdurre la poligamia. E accettia-
mosenzariservequantostabilitodalCodi-
ce dello Statuto personale voluto da Bour-
ghiba in fatto di parità uomo-donna».

La Tunisia insomma non sarà uno
Stato islamico: «Noi siamo più vicini al
modello turco. E siamo lontani dal model-
lo dei talebani o dell’Arabia Saudita». E il
rapporto con la religione? «Così come voi
in Italia avete dei partiti cattolici, così noi
inTunisiaabbiamounaculturachesibasa
sull’islam, e guardiamo perciò al Corano
comealla nostraprincipale fontedi ispira-
zione. Non ci vedo niente di strano».

di CRISTIANO TINAZZI

TUNISI K Ennahdha ha vinto
con oltre il 40% dei voti. Un
successo che in molti non si
aspettavano. A due giorni dal
votoi sentimentidellagenteche
si incontra per strada si divido-
no ancora tra lo sgomento e la
felicità. Sgomento, per la parte
più intellettuale ed esterofila e
perparte dellenuovegenerazio-
ni, di fronte alla vittoria schiac-
ciantediEnnahdha.Gioia inve-
ce (e questa per tutti) per aver
finalmenteportatoacompimen-
to un altro passo verso la demo-
crazia.IntissarGhannoucièrag-
giante. Ventiseienne avvocato,
bella e dal perfetto inglese (ha
passaporto britannico-tunisi-
no), spiega
che «il succes-
sodelpartitoè
dovutoallavo-
ro fatto in 23
annidiopposi-
zione al regi-
me. Uomini e
donne hanno
votatoperEn-
nahdha per-
chéciconosco-
no e non da
ora. Molti si
sono chiesti
come siamo
riusciti ad es-
sere così orga-
nizzati. Non
siamounnuo-
vo partito. La
nostrastruttu-
ra ha sempre
lavoratoeino-
stri militanti
sono conosciuti. Ben Alì per
mantenereilsuopoterehadiffu-
so tante bugie sul nostro movi-
mento. Ma quando i tunisini
sonostati liberidideciderehan-
no deciso di votare per noi».
L’unico dubbio che ha toccato
tutti, inTunisiaeall’estero,èsui
diritti delle donne. Intissar ci
tiene a chiarire che Ennahdha
«haunprogrammapoliticomol-
toavanzatoperquantoriguarda
i diritti delle donne e vogliamo
portarliavantigarantendonelo-
ro di ulteriori. Le donne sono
state delle vittime sotto il regi-
me di Ben Ali perché chi si
ostinava aportare il velo veniva

perseguitata. Noi non vogliamo
assolutamente che accada ades-
so ilcontrario. I gruppididonne
che si occupano di diritti umani
e civili non devono preoccupar-
si. Vogliamo assicurare a tutte il
diritto di essere libere».

Nella sededelpartitocapan-
nelli di militanti cantano e si
abbracciano, certi che con lo
scorrere delle ore che rimango-
no alla proclamazione ufficiale
della loro vittoria nulla potrà
cambiare inpeggio.Almassimo
migliorare. Quando arrivano i
risultati di alcune sezioni dal
sud del Paese è un tripudio. Si
vabenoltre il sessanta per cento
dei voti.

«Io ho votato per En-

nahdha», dice un tassista. Sono
tunisinoemusulmano.Qualè il
problema? Se Ennahdha non
farà bene il suo lavoro, tutti a

casa.Quinonsia-
mo mica in Ara-
bia Saudita. In
Tunisia la gente
vuole divertirsi e
stare bene, acco-
gliendo tutti».

Ennahdha ha
un programma
politico che tocca
tutti i punti della
vita tunisina e

propone delle soluzioni per su-
perarelacrisieconomicaeripor-
tare il paese a livello competiti-
vo. Zone economicamente de-
presse, soprattutto al sud o nel-
l’interno, hanno assoluto biso-
gno di investimenti per riparti-
re. E il turismo è in crisi. En-
nahdha ha messo nero su bian-
cotuttoquestoproponendodel-
le soluzioni.Cosache molti altri
partiti non hanno fatto.

Meno speranzosa sul futuro
delle donne e del paese è Hend
Helbaz,ventunannieunafami-
gliaallespalletuttadiestrazione
comunista. Lei ha votato per il

Wattad, il partito più a sinistra
di tutti. Anche per loro niente
da fare. Briciole, in confronto al
pienone di Ennahdha. Eppure i
vari partiti comunisti da anni,
insieme al sindacato, al pari de-
gli islamisti, hanno fatto da op-
posizione al Rcd, monopartito
del deposto regime autoritario.
E sono sempre stati attivi nei
quartieri popolari della capitale
e nel paese. «Sono tre giorni che
non dormo», dice Hend uscen-
do da un convengo internazio-
naledi femministe.«Misembra
un incubo».

Moncef Marzouki, leader
del Congrès pour la République
e uno dei principali oppositori
di Ben Ali, arrivato secondo, è
comunque soddisfatto. Al Gol-
den Tulip, hotel della capitale,
Marzouki appare brevemente
per essere intercettato da un
pugno di giornalisti: «La gente
ha votato il nostro partito per-

ché siamo stati molto sensibili
sul tema della corruzione», dice
Marzouki. Al contrario del Par-
tito democratico progressista
(Pdp) dell’avvocato Ahmed
Néjib Chebbi, il vero sconfitto
di queste elezioni per la costi-
tuente,Marzoukilasciaunapor-
ta aperta alla possibilità di fare
un governo di coalizione con
Ennahdha: «Anche se è presto
perparlaredialleanze,per risol-
vere le questioni più urgenti -
dice al Messaggero - c’è bisogno
di un governo di unità naziona-
le».
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di FRANCESCA PIERANTOZZI

PARIGI - «Nel mondo arabo
non c’è stata una primavera,
ma uno tsunami. Dopo la pri-
mavera si raccolgono i frutti,
dopo uno tsunami, invece, si
deve ricostruire». Antoine Ba-
sbous,politologo libanese, fon-
datore e presidente dell’Osser-
vatoriodeipaesi arabi a Parigi,
ha appena pubblicato un libro
sullerivoltenelNordafrica«Le
tsunamiarabe».InTunisiavin-
ceEnnahdha?IlCntlibicovuo-
le la sharia? «Né a Tunisi né a
Tripolic’è l’IslamdiKabulodi
Riad. E niente sarà peggio dei
regimi rovesciati».

Per alcuni la vittoria di En-
nahdhainTunisiasegnainve-
ce l’inizio della controrivolu-
zione.

«Prima cosa: i tunisini sono
andati in massa a votare per-
ché erano assetati di libertà. Il
popolo tunisino è un popolo

pioniere: è stato il primo a
rivoltarsi, ilprimoaimboccare
una strada democratica con
un’assemblea costituente. Che
i tunisini abbiano dato la mag-
gioranza a Ennahdha è com-
prensibile: è un partito radica-
tonel territorio,moltomaltrat-
tatodalvecchioregime.Ilparti-

to ha già fatto sa-
perechesi ispire-
ràalmodellotur-
co: vedremo. La
Tunisia è stato il
primo paese ara-
bo a riconoscere
idirittidelledon-
ne, non tornerà
indietro, lasocie-
tà non lo accette-
rebbe».

Ilpericolo isla-
mico è solo frutto delle paure
occidentali?

«Nonsipuò garantire il futuro.
Quello che è certo è che oggi i

tunisini hanno votato e ora
aspettano i risultati del loro
voto. Non sono stati arrestati
due mesi prima delle elezioni.
Le elezioni non sono state an-
nullate. Se gli elettori hanno
dato un terzo dei seggi dell’as-
semblea costituente a En-
nahdha, questa è la loro volon-
tà, si deve rispettare. A condi-
zione naturalmente che En-
nahdha, una volta al potere,
non rinneghi tutto, non metta
ilcatenaccioeaboliscaleelezio-
ni».

E questo non è possibile?
Non è già successo in passa-
to? Le dittature appena rove-
sciatenonsononatedarivolu-
zioni poi finite male?

«No, questa volta è diverso. I
nuovi regimi non sono nati da
un colpo di Stato, dall’azione
di un militare che ha deciso di
sbattere il re o il raìs in prigio-
ne. Sono nati da un movimen-

topopolarecompostodagiova-
ni, da élite urbane connesse a
internet. Gli islamici non han-
no fatto la rivoluzione, si sono
accodati in un secondo tempo.
E come vediamo in Egitto,
ognivoltacheimilitarisiallon-
tanano dagli obiettivi della ri-
voluzione, la gente scende di
nuovo in piazza».

Anche la sharia in Libia do-
po Gheddafi fa parte della
ricostruzione?

«Il Cnt ha detto che la sharia
rappresenta un punto di riferi-
mento: non mi pare scioccante
in un paese composto al cento
per cento di musulmani, la cui
società non è molto aperta. In
ogni caso niente sarà peggio di
Gheddafi. Questi popoli devo-
no fare la loro esperienza del
pluralismo e della democrazia.
Spetta a loro organizzarsi per
costruire l’alternanza».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Siamolontani
dai talebani
nonsarà introdotta
lapoligamia»

IlpolitologoBasbous
presidente
dell’Osservatorio
suiPaesiarabi

A Tunisi
esultano

le sostenitrici
del partito

islamico
Ennahdha

Il leaderGhannouci
«LaTurchiaè

ilnostromodello»
Manifestanti
dei partiti laici
protestano «No
alle irregolarità
nel voto»

AntoineBasbous

LE ELEZIONI

«Nonèunaprimavera, èunotsunami
masempremegliodeivecchiregimi»

Tunisiatrafestaepaura
partito islamicooltre il 40%
Le donne di Ennahdha: il velo sarà una scelta libera

Il laicoMarzouki
lascia laporta aperta
aun’alleanza
per laCostituente
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